Discorso di apertura dell'Anno Accademico dell'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano tenuto dal f.f. di Magnifico Rettore, prof. Ezio FRANCESCHINI l’8 dicembre 1945
ripreso da: AA.VV., Per amore ribelli. Cattolici e resistenza a cura di Gianfranco BIANCHI e Bruno DE MARCHI, Milano, Vita e pensiero, 1976, p. 71 s.)
"Origine nell'ambiente della nostra Università in quel periodo ebbe anche quel "Movimento spirituale per l'Unità d'Italia", la cui prima preoccupazione fu di affermare la carità contro l'odio, concependo la stessa politica come una forma i servizio verso la comunità e creando le premesse per un centro cattolico nel quale trovassero lo sbocco naturale e il punto d'incontro gli altri movimenti nostri, Partecipò ad esso, raccogliendosi intorno al alcuni nostri professori presso il Convento dei Servi di Maria in S. Carlo, un forte gruppo di giovani che si diramò poi, con il suo programma e la sua opera, anche nelle principali città dell'Alta Italia. Organo del movimento fu il giornale clandestino "L'Uomo" fondato ancora nel settembre 1943 dal prof. Dino Del Bo, nostro laureato, e da padre Davide Maria Turoldo, nostro studente, e diffuso poi in parecchie decine di migliaia di copie nei due anni che seguirono. Padre Davide e Padre Camillo De Piaz, nostro studente come il suo confratello, furono pure incaricati nell'ambito del "Movimento" dell'assistenza religiosa e in larghissima parte anche economica ai perseguitati politici e alle loro famiglie, senza distinzione di partito; attorno a loro molti altri studenti dell'Università Cattolica si raccolsero per costituire un'azione di resistenza più sistematica in mezzo ai compagni della stessa Università, creando collegamenti con gruppi di studenti degli altri Atenei milanesi e con i partigiani di alcune regioni specialmente nel Varesotto e nella Valtellina.

Ma gli uomini di punta che operavano intorno al gruppo de "L'Uomo" furono, con Dino Del Bo, il prof. Mario Apollonio, ordinario di letteratura italiana nella nostra Facoltà di Lettere, collaboratore assiduo del giornale, e che non ignorò la violenza delle percosse fasciste, il prof. Gustavo Bontadini, nostro incaricato nella Facoltà di Filosofia, il dott. Giovanni Spagnolli, il dott. Luigi Santucci, nostro assistente, il dott. A[ngelo] Merlin ed altri ancora, tutti nostri laureati; uomini e giovani che non hanno messo limiti alla loro dedizione, e che hanno posto, col sacrificio di quei mesi duri, la base morale più preziosa al loro giornale che oggi, non più clandestino, continua la sua opera di difesa degli stessi principi religiosi nei campi della politica, della cultura e dell'arte."

